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FINANZIARIA 
SEMPRE CONTRO I POVERI 


entre Scrivo non si 
conoscono ancora le 
correzioni del gover- 


no alla stangata finanziaria 
(se modificherà il tetto dei 40 
milioni o meno, ad esempio), 
ma l'impressione netta è che 
ancora una volta saranno col- 
piti maggiormente i più pove- 
ri, almeno proporzionalmen- 
te. La classe al potere non rie- 
sce a cambiare ottica, malgra- 
do le sollecitazioni dei sinda- 
cati, della gente comune, dei 
vescovi, dei teologi e della 
stessa Caritas. 

Sì, perchè le ultime finanzia- 
rie furono criticate da tutti 
costoro. La Caritas è da un 
po' di anni che riconosce che 
le imposizioni fiscali gravano 
maggiormente sui poveri che 
sulla classe abbiente. E docu- 
menta le affermazioni. Ma è 
come neppure parlasse. Il 
Capo del Governo riceve gli 
industriali, i sindacati, i par- 
titi, tutte le parti sociali, tran- 
ne i rappresentanti dei pove- 
ri, dei barboni, degli invalidi, 
delle classi marginali; che 
potrebbero benissimo essere 
rappresentate dalle associa- 
zioni di volontariato o dalle 
cooperative sociali, da qual- 
cuno, insomma. E la stessa 
cosa dovrebbe cominciare a 
fare il Presidente della 
Repubblica, in occasione della 
crisi di governo. Chissà mai 
che Scalfaro lo faccia, visto 
che sta mostrando non poca 
sensibilità. 


‘PAGARE LE TASSE 


Sia ben chiaro però che le 
tasse si debbono pagare. E' un 
dovere civico fondamentale. 
Senza le istituzioni siamo 
nella dittatura; e la articola- 
zione istituzionale ha un prez- 
zo, a pagare il quale tutti deb- 
bono contribuire. Va denun- 
ciata l'evasione nascosta di chi 
riesce sempre a farla franca. 
Ma va denunciata anche la 
spudoratezza di movimenti e 
partiti che parlano di rifiutar- 
si a pagare, invocando l'obie- 
zione di coscienza. 

L'obiezione di coscienza è 
una cosa seria. Si deve parla- 


re di autentica coscienza e 
non di tornaconto o di egoi- 
smo; e di autentica obiezione 
fatta dal singolo, che paga 
sempre il suo coraggio di indi- 
care vie profetiche per il 
domani. La disobbedienza 
civile, fatta dai facoltosi che 
non vogliono pagare nè fare la 
loro parte di sacrifici, sarebbe 
in realtà una disobbedienza 
"incivile". Non possiamo segui- 
re i partiti che sfruttano il 
momento opportuno, cercano 
di potenziare l'egoismo indivi- 
duale, facendolo ingigantire 
come egoismo collettivo. 
Questo non sarebbe togliere 
una ingiusta stangata ai pove- 
ri, ma rendere per loro la 
stangata ancora peggiore. 
Perchè, in fondo, i violenti 
che protestano rappresentano 
le categorie più abbienti e più 
egolste. 

IL PECCATO SOCIALE 

Si può fare un elenco dei 
peccati sociali, con in cima l'e- 
vasione fiscale, lo sperpero 
del denaro pubblico, le tan- 
genti (da ritornare subito allo 
Stato), l'assenteismo dal lavo- 
ro, ed altre cose gravi che 
purtroppo non vengono 
avvertite come colpa morale. 
Uscire da questa subdola spi- 
rale di illegalità - come dice 
l'arcivescovo di Napoli - 
richiede coraggio e disponibi- 
lità al sacrificio. E dobbiamo 
essere disposti a pagare il 
prezzo per il ristabilimento 
della legalità sociale. La vio- 
lenza degli onesti non serve. 
Peggiora la situazione. 
Moltiplica i mali invece di 
ridurli. A parte il fatto che a 
fare violenza non sono solita- 
mente gli onesti, ma i machia- 
vellici. Coi bulloni cento per- 
sone non squalificano il sinda- 
cato e decine di migliaia di 
altre persone che protestano 
pacificamente; Chi ha ragione 
- per Gandhi - e usa mezzi vio- 
lenti passa dalla parte del 
torto. E quelli, per giunta, 
non avevano ragione. 
SACRIFICI A SENSO UNICO 
Per la Morale i sacrifici li 
deve fare chi i soldi li ha, pro- 


PRIMA PAGINA 


porzionatamente a quanto 
possiede. Da sempre si dice 
che pagano di più i lavoratori 
dipendenti, a reddito fisso, 
rispetto agli autonomi. 
Colpire la previdenza è colpi- 
re con tassa non chi fa sfoggio 
di ricchezza, ma esattamente 
il contrario, chi è già sfortu- 
nato per una malattia, per un 
infortunio, per l'anzianità o 
per un handicap. 

E la previdenza trascina con 
se l'assistenza, da quando una 
decina di anni fa il governo 
Spadolini ha tagliato persino 
le protesi agli handicappati (io 
ho atteso inutilmente la 
gamba di legno per un povero 
che ne aveva bisogno). 
Sarebbe il caso di affrontare 
seriamente il problema dello 
stato assistenziale. Lo Stato, 
che pagava alla stessa manie- 
ra per tutti, era uno stato 
assistenziale a favore dei ric- 
chi. E' giusto riconoscerlo. 

Un po' alla volta abbiamo 
costruito (sull'esempio degli 
stati all'avanguardia nel 
difendere gli ultimi) uno stato 
sociale, che riconoscesse il 
diritto di tutti a vivere e ad 
essere aiutati, a cominciare 
dai poveri e dagli invalidi, e 
includendo anche i drogati, i 
malati di AIDS ecc. 

Ora l'impressione netta che si 
riceve è che abbiamo iniziato 
il percorso contrario e che si 
voglia smantellare lo stato 
sociale. I sacrifici maggiori 
sono sempre quelli dei meno 
abbienti, malgrado le appa- 
renze. Non si toccano gli eva- 
sori fiscali, non si lotta a suffi- 
cienza contro i privilegi dei 
politici, non si garantisce la 
sopravvivenza a chi ha biso- 
gno di assistenza, non si privi- 
legiano le imposte dirette su 
quelle indirette (prima casa a 
parte, se non lussuosa). Lo 
Stato giusto deve assistere chi 
ha bisogno di assistenza e pre- 
levare fiscalmente a quelli che 
possono anche se non voglio- 
no. 


Leandro Rossi 
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CARITA' DAVANTI ALLE CHIESE ? 


o esaminato con i miei gio- 

vani della Comunità le 

motivazioni delle Curie e 
della Caritas contro l’elemosina ai 
terzomondiali davanti alle chiese; 
ma non siamo riusciti a persuader- 
ci, nè io nè loro, che parlano senza 
astio, ma anche senza peli sulla lin- 
gua, della bontà della cosa. 

Cerio bisogna rispettare l’opinio- 
ne di ognuno e la sua buona fede, 
ma l’iniziativa sembra di tipo bor- 
ghese più che cristiano. Il Codice 
Rocca ha vietato l’accattonaggio 
per ragioni di ordine fascista. Ai 
cittadini “bene” da fastidio lo spet- 
tacolo di chi elemosina. Non è solo 
questione estetica. E° perchè ci 
provoca la coscienza cristiana, 
proprio dove professiamo la nostra 
religiosità... potremmo andare a 
“mangiare la nostra condanna”, 
come dice Paolo ai Corinti. 

Non ho potuto leggere per intero 
“L’olio e il vino” della Curia di 
Torino, ma solo il riassunto dei 
giornali. Spero sia un invito agli 
“aceattoni” ad andarsene altrove, 
mancherebbe altro che fosse un 
formale divieto (per chi è in lotta 
per la sopravvivenza). Per giunta 
riguarda solo il “Qui ed ora”. 

Anzi noi offriamo altri servizi 
alirove (per chi è fortunato come 
alla probatica piscina!). Non si 
vuole l’assistenzialismo episodico, 


Bi VAR 


bensì la promozione umana che 
porti alla mensa stabile, alla casa 
dignitosa, al togliere dalla disoceu- 
pazione... Ma mentre questi mirag- 
gi si inseguono, la gente soffre la 
fame e muore: e la nosira coscienza 
rimane in pace. 

Il Vangelo ci sembra diverso dai 
comunicati delle Curie. L'ospitalità 
è sempre stata sacra per la Bibbia, 
come la carità verso lo straniero. 
Pietro davanti alla porta bella del 
tempio non ha mandato via lo stor- 
pio. Anzi gli ha detto: “Non ho nè 
oro nè argento, ma ti do tutto quel- 


lo che ho”. Di fronte al sacerdote e 
al levita che passano oltre, c’è sem- 
pre un diverso (straniero ed emar- 
ginato) che fa il Buon Samaritano. 
Si ha l’impressione che la storia si 
ripete e che noi “benpensanti” 
siamo sempre dalla parte opposta 
del Vangelo e dalla vera umanità. 
Intendiamoci. Ben venga l’organiz- 
zazione della carità. 
Moltiplichiamo i centri di acco- 
glienza, cominciando dal potenzia- 
re quelli che ci sono già (senza eti- 
chettarli: questi sono bravi e da 
appoggiare, perchè fatti con la eti- 
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n I 0 


chetta della diocesi o della 
Caritas). Dichiariamo pure con il 
mille lire volente non possiamo 
metterci in pace la coscienza a 
buon prezzo... 

Ma per favore, non imbrigliamo 
lo spirito, non proibiamo la giusta 
spontaneità, non aggiungiamo al 
diniego calcolato degli altri anche il 
nostro diniego poco illuminato. 

In fondo, non si tratta che di un 
vizio di logica. Altro è dire che la 
carità privata non è sufficiente; 
altro è dire che è sbagliata, o che 
non è necessaria, o che non serve. 
Se ci preme affermiamo pure che 
c’è altro da fare, perchè non basta 
lo sponianeismo; ma allora poten- 
ziamo la generosità individuale, 
invece che frenarla. La generosità 
istintiva e immediata, non solo non 
è sbagliata, ma necessaria, quindi 
lecita, anzi doverosa. Il mio slancio 
di adesso non impedisce niente del 
bene che si vuol fare, anzi incomin- 
cia a farlo. Tutto il resto può essere 
pretesto. Si dice: “Di fame non è 
mai morto nessuno (falso). Stende 
la mano chi ha minor bisogno. 
Bisogna risalire alle cause. Si deb- 
bono aiutare nei loro paesi...”. 
Anche le leghe lo dicono. Anche i 
pagani lo fanno. Abbiamo fatto 
l’indietro tutta! Non più carità, ma 
solo organizzazione e politica? E° 
credibile? 
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Alle prime luci dell'alba, silenzioso come la notte, con passi incerti 

un giovane marocchino andava di porta in porta. 

‘Qualcuno lo sentiva, qualcun altro apriva, ma non lo ascoltava, nessuno lo accoglieva. 

Il giorno volgeva al termine e la bisacca dello sconsolato viandante 

era ancora piena. Era molto triste quella sera, il ricordo della 

sua terra si era fatto ancor più pungente. Tra il cielo e la terra 

aleggiava una nera nube, gli uccelli non cantavano più ed il vento stanco si posò. 

Quel pellegrino dalla pelle scura curvo sotto il peso del giorno appena 

concluso pensava a quanto sono fortunate le persone che nascono con la 

pelle bianca. Alzò gli occhi e fra tanti cartelloni pubblicitari lesse: Domani anche per te la stella della 
sera sorgerà. Allontanò l'oscura malinconia e sotto un portico si sdraiò coperto dalla coltre della tenera 
notte. La luce del nuovo giorno gli inondò gli occhi, guardò intorno e lontano scorse uno sconosciuto con 
un grosso zaino sulle spalle. Gli si fece vicino e gli disse: "Vieni e osserva la luce dorata che danza sulle 


foglie e la brezza che sfiora la nostra fronte sono presagi buoni per noi oggi. Andiamo!" 
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n Comunità ci si imbatte 

spesso nei problemi della 

giustizia. E° giusto che ne 

indichiamo alcuni per 
vedere quello che non va e per 
proporre qualche possibile solu- 
zione. Vedremo quelli degli 
“arresti” e degli “affidi”, dei 
referenti e dei residenti, in 
breve. 

I REFERENTI sono spesso da 
ricercare. Anzitutto il 
Magistrato al quale ci si deve 
rapportare quale è: quello che 
firma in modo illeggibile la deli- 
bera? O quello di sorveglianza? 
E di quale regione o luogo: di 
quello ove è stata emanata la 
sentenza o di quello ove si trova 
attualmente il giovane in comu- 
nità? Bisogna saperlo per un 
permesso, per una segnalazione 
o altro. E quando per caso si rie- 
sce ad individuarlo: quando mai 


risponde, almeno in tempo utile? 
Chiedi il permesso per una gita 
assieme alla comunità e passano 
mesi prima che ti risponda, sep- 
pure ti risponde. Mai un giudice 
ti chiama come collaboratore per 
il recupero di un ragazzo. Ti 
arrivano dall’alto i decreti come 
macigni sulla testa. 

Se poi ti serve l’aiuto di un 
Avvocato, apriti o cielo: famiglie 
dissanguate, avvocati di fiducia 
esosi e poco competenti nella fat- 
tispecie, avvocati di ufficio che 
non si fanno carico di niente. Ma 
non c’è adesso l’avvocato dei 
poveri? E come si fa ad acceder- 
vi? Per la lentezza nel risponde- 
re dei Magistrati alla richiesta di 
permessi, io scrivo sempre che 
interpreto il silenzio come assen- 
so (altrimenti porto all’ospedale 
il malato quando è già morto; 0 
chiudo la stalla quando i buoi 


sono già usciti). 

GLI ARRESTI DOMICILIARI 
sono per coloro che non sono 
ancora “definitivi” nei vari pro- 
cessi di giudizio (es. gli appellan- 
ti). Così come l’affido (più blan- 
do) è solo per chi definitivo già 
è, sicchè è passato in giudicato. 
E° una legge da rivedere, che 
esprime.una rigidità che non 
pare motivata. Ma qui da conte- 
stare è soprattutto il fatto che il 
Ministero di Grazia e Giustizia 
avochi a se il trattamento dei 
tossici agli arresti domiciliari 
(ma poi solo il pagamento delle 
rette, in fin dei conti). L’avoca- 
zione sarebbe giustificata per un 
più sollecito intervento e più 
adeguato trattamento. In realtà 
avviene esattamente il contrario. 
In dieci anni che ricevo agli 
arresti non ho mai avuto un 
pagamento. Se in futuro arrive- 
ranno, ci sarà una diaria di 25 
mila lire in meno (come premio 
perchè hai preso agli arresti con 
meggor difficoltà!). 

I giudici affidano in continua- 
zione agli arresti per sedi non 
messe dal Ministero nell’elenco 
di quelle Comunità che possono 
ricevere le rette. Così la cosa 


buffa è che lo stato ha due elen- 


chi di comunità: quello di coloro 
che possono solo lavorare; e 
quello di coloro che, se egli 
vuole, può anche pagare! In 
altre parole: lo Stato attraverso 
il giudice ti dice che devi prende- 
re il giovane agli arresti; ma lo 
stesso stato, attraverso i buro- 
crati del Ministero ti dice: “per- 
chè minchione l’hai preso? Io 
non ti posso pagare”. 

La risposta sarebbe semplice, 
se il Ministero di Grazia e 
Giustizia volesse vederla. Niente 
più avocazione di rette per i tos- 
sici che sono agli arresti; nè altro 
riconoscimento di Comunità 
diverso da quello che c’è già 
negli albi regionali. Per i per- 
messi per visite mediche, lavora- 
tive, culturali (e perchè non 
anche ricreative?) si chieda e ci 
si metta il cuore in pace con il 
silenzio assenso. Se si mandano i 
giovani nella comunità, è neces- 
sario fidarsi di questa (semmai 
la si controlli di più); se non ci si 
fida degli operatori della 
Comunità è inutile mandarvi 
soggetti; Infine, finchè permane 
l’assurda avocazione della situa- 
zione con la misura cautelare 


degli “arresti”, si dovrebbe chie- 
dere sotto condizione al giudice 
di inviare il giovane con una 
altra misura cautelare: quella 
del soggiorno obbligato, che rag- 
giunge lo stesso effetto di sicu- 
rezza, ma evita l’avocazione 
ministeriale. 

L’AFFIDO è dunque solo per 
chi è “definitivo”, come posizio- 
ne giudiziaria. Una prima cosa 
meno esatta è l’intermediazione 
del Centro Sociale adulti dei 
capoluoghi di regione. Se servis- 
se a rapportarsi ai magistrati 
competenti con maggiore diffi- 
coltà, ben venga; ma spesso sem- 
bra un diaframma. I giudici, 
comunque, dovrebbero poterci 
udire personalmente (almeno 
quando hanno qualche dubbio), 
invece il Centro funge da segre- 
gazione nei nostri confronti, 
malgrado la buona volontà di 
tante assistenti sociali. 

Il dilemma è il solito anche per 
l’affido: o ci si fida e allora che 
bisogno c’è di tanti controllori; o 
non ci si fida: e allora che affido 
è? Almeno non si riduca il movi- 
mento all’area della Comunità o 
del Comune. La stessa riduzione 
alla Provincia o alla Regione 
sono fatte per proibire che si 
partecipi assieme alla propria 
comunità a manifestazioni cultu- 
rali, assistenziali o religiose: ed è 
decisamente troppo. Per sperare 
nel recupero bisogna fare parte- 
cipare i giovani alla vita della 
Comunità e della Società. 

LA RESIDENZA. Spesso la 
famiglia vuole toglierla giusta- 
mente, perchè il figlio non avan- 
zi pretese che non può avere. Gli 
impiegati comunali si oppongono 
indebitamente. Che fare per 
costringerli a fare il loro dovere? 
D'altro canto il giovane cui è 
tolta la residenza non può per- 
dere anche il diritto civile di 
avere una carta d’identità, un 
comune, una USSL ecc. Anche 
questi sono diritti da far rispet- 
tare dai burocrati, sbrigativi nel 
dire no. Ed è necessario che si 
tolga la residenza ai figli con 
debiti per evitare di esserne 
responsabili o per non vedersi 
attuare il pignoramento dei pro- 
pri mobili? Sono alcuni proble- 
mi giuridici connessi con i tossi- 
ci. 

Ce ne sono altri, ad esempio 
quelli legati al ritiro della paten- 
te o al suo ritorno. 


A.T.D.S.: 
DALLA PAURA 
AL SENSO DELLA VITA 


uesto mio culturale 

non vuole essere una 
fredda analisi sulla situa- 
zione medica di ricerca o di 
prevenzione all’AIDS, ma 
vorrei cercare, se possibile, 
di dare un senso diverso sia 
all’AIDS che alle complica- 
zioni sociali, morali ed 
umane che porta con se. 

Io credo che tutto somma- 
to l’AIDS potrebbe e 
dovrebbe rappresentare un 
momento di riflessione per 
tutti. 

Mi spiego meglio: quando 
parlo di momento di rifles- 
sione intendo che dovrem- 
mo tutti quanti iniziare che 
è quasi inutile vivere senza 
cercare di vivere e pratica- 
re il significato di alcuni 
valori che sono fondamen- 
tali nella vita di ogni uomo: 
parlo della solidarietà, del 
rispetto, dell'amore, della 
vita e della morte. Questa 
società di cui noi facciamo 
parte con le nostre debo- 
lezze, questa società, che 
con i mass-media e l’igno- 
ranza ha sempre dipinto 
l’AIDS ed il sieropositivo 


come dei pericoli, quasi che 
solo dei diversi potessero 
incappare in questa situa- 
zione, ecco, questa società, 
a mio modo di vedere, 
rispecchia molti di noi. 
Infatti, siamo noi stessi che 
rimaniamo indifferenti ai 
guai degli altri, siamo noi 
stessi che cadiamo e rica- 
diamo nell’egoismo, nel 
volere tutto e subito, nel 
non volere soffrire nè per 
noi nè, tantomeno, per gli 
altri. Ecco, credo che 
V’AIDS si espanda maggior- 
mente se la tendenza a 
vivere è questa. 

Credo però che l'AIDS ci 
possa anche aiutare, se 
siamo disposti a dare a 
questa sindrome una inter- 
pretazione diversa, ci può 
far riflettere e mutare den- 
tro di noi l’atteggiamento 
verso l'Amore e la Morte. 

Bisogna saper convivere 
con l'AIDS e continuare ad 
amare, amare nel senso 
vero della parola, nel senso 
di essere responsabili verso 
chi ti vive a fianco, perchè 
tutto non è riducibile a 


degli espedienti tecnici di 
sesso sicuro. Ciò che conta 
è la riscoperta del vero 
valore che è l’AMORE e 
viverlo costantemente. 
Bisognerà anche saper 
morire. La minaccia di una 
fine, che a volte incombe, 
ci spinge a recuperare il 
senso della morte. La 
nostra società tende a 
respingere tutto ciò, perchè 
chiaramente sarebbe in 
contraddizione con i falsi 
valori che costantemente 
cerca di propinarci, con il 
consumismo e la ricerca del 
superfluo, nascondendo 
così il vero valore della vita 
e della morte. Conoscendo 
che la morte esiste ed accet- 
tandola come una realtà 
che fa parte della vita stes- 
sa, riusciremo a dare un 
significato più profondo 
alla nostra esistenza, ma 
questo lo dovremmo fare 
tutti, sieropositivi e non. 
Perciò bisogna, credo, 
dare un’interpretazione 
diversa all’AIDS, ossia non 
vedere solo l’aspetto clinico 
o di ricerca, ma anche 
l’aspetto umano della per- 
sona. 

La ricerca medica e la 
scienza sono molto impor- 
tanti, ma sono realtà insuf- 
ficienti se non supportate 
da una visione umanistica 


del problema. Credo che, 
tutto sommato, l'AIDS sia 
come un segno, un modo 
per farci aprire gli occhi, 

er farci capire che la stra- 

a vera che l’uomo è chia- 
mato a percorrere non è la 
strada dei rapporti promi- 
scui, della indifferenza, 
dell’egoismo o della discri- 
minazione. Ad esempio, la 
situazione attuale del terzo 
mondo, dove 1’ AIDS si sta 
propagando velocemente, 
sconvolgendo quelle nazio- 
ni, l'abbiamo creata anche 
noi, con lo sfruttamento, il 
razzismo, l’emarginazione. 
Creando la fame e la mise- 
ria, abbiamo favorito 
l'AIDS nel terzo mondo, 
come l’abbiamo creato in 
Europa e in America con il 
consumismo e il sacro valo- 
re del tutto e subito. 
Quindi è su queste cose 
che dobbiamo riflettere. 
L’AIDS verrà sconfitto 
dalla riscoperta e dalla 
pratica dei valori e dei 
principi di vita. E’ impor- 
tante riflettere per accor- 
gerci dove l’uomo sta 
andando e delle conseguen- 
ze che ne possono derivare. 
Questo darà senso alla 
nostra vita e scopo alla 
nostra esistenza. 


Marco Negri 


TER tt i... —_ 


SOCIETA! 


BAMBINI: 


fonte di vita 
presenza di Dio 


Subito dopo la nascita i bambini già incontrano nel mondo un clima prefabbricato dai 
genitori e principalmente dalla società che prega la violenza, la distruzione, la morte e 
l'andare contro il maggior dono di Dio che è diritto di tutti: LA VITA. 

AI giorno d'oggi è sempre più comune la presenza di neonati che si ritrovano senza genito- 
ri fin dal momento della nascita; si ritrovano soli, senza protezione, rifiutati e senza avere 
nessuna prospettiva di realizzazione personale e'di felicità per il loro futuro. Altri bambi- 
ni sì ritrovano invece con pseudo-genitori che, anzichè dare loro ciò di cui hanno vera- 
mente bisogno, sanno solo offrire ciò che c'è di "meglio" nel mondo materialista. 


‘ Esisterebbero anche veri genitori nel corpo e nella mente che darebbero ai loro figli non 


solo ciò che di meglio offre la vita, ma anche protezione, tenerezza, amore, attenzione 24 
ore al giorno. Ma non possono fare questo perchè il sistema capitalista selvaggio ruba loro 
tutto il tempo e tutto quello che riescono a dare ai figli è un buon giorno e una buona 
notte: che ingiustizia!! 

Il dolore è generale, però il dolore più grande sono i bambini che devono sopportare tutto 
ciò. 

Che tutti gli esseri umani, ogni volta che vedono un bambino, alzino il loro pensiero a Dio, 
in un ringraziamento per averceli mandati, loro che sono la certezza che la terra continua 
a rinnovarsi. Credete, il mondo sarà molto meglio quando l'uomo smetterà di voler inse- 
gnare ai bambini e si lascerà insegnare da loro. 

Con i bambini abbiamo tantissime lezioni di vita da imparare: umiltà, sincerità, sempli- 
cità, mansuetudine, tenerezza, perdono ela purezza di cuore, l'amore. 

Come sono belli i bambini. 

Ti sei mai domandato questo? 

Se non l'hai mai fatto è perchè forse hai paura di sentire, o, molto di più, di assumere i 


valori che generano la vera vita. 


Helio Clemente Fernandez 


UTPPIA 


possibile 


ATTUALITA' 


Tra Proibizionismo e Antiproibizionismo 


LA TERZA VIA SULLA DROGA 


mato e Pannella 
s'incontrano e la legge 
sulla droga salta. Non 
è giusto, non è demo- 
cratico, vien voglia di dire: è un 
inammissibile compromesso inte- 

ressato. Può darsi, ma la cosa mi 
piace, a prescindere dal proces- 
so alle intenzioni. Avevo sempre 
sostenuto che proibizionismo e 
anti erano due posizioni ideolo- 
giche uguali e contrarie; che 
c’era spazio per un dialogo; che 
se gli interlocutori sono onesti (e 
lo possono essere) c’era spazio 
per un’intesa e per un lavoro 
comune, come rivoluzionari vio- 
lenti e non violenti che si battono 
per la stessa giustizia (che qui 
sarebbe l’aiuto al drogato). Vuoi 
vedere che sono stato profeta? 
E° la terza via, quella basata 
non sulla legge che ha tutte le 
colpe del male, ma sull’educazio- 
ne: lenta, faticosa, ma unica via 
umana percorribile. 

La proposta di cambiamento, 
in termini giuridici, non c’è 
ancora, e quindi non possiamo 
giudicarla. Possiamo però indi- 
care spazi che potrebbero essere 
comuni a tutti gli onesti. 

1°: Il drogato non è un crimina- 
le. Lo può diventare per neces- 
sità, ma non lo è. Anzi è spesso 
molto sensibile e umano. Per noi 
è un malato, anche se sappiamo 
che alcuni non vogliono che si 
dica questo perchè lo intendono 
denigratorio, come se si trattasse 
di uno psicolabile. Qui la malat- 
tia è diversa: è la sofferenza per 
una situazione sociale, è una 
“sociopatia” (quindi malattia 
non organica, nè psichica). 

2°: Il carcere non redime. E° 
un altro slogan, che costituisce 
| però una profonda verità. A 
priori dicevamo che, se uno non 
ha paura della morte e 
dell'AIDS non avrà certo paura 
di mesi o anni di galera. Ma poi 
c’è la prova dei fatti. Se si hanno 
i soldi, ci si “fa” anche in carce- 
re; se no, si sogna di uscire per 
riprendere o si ricade anche se 
non si voleva. Inoltre il carcere 
rende velenosi contro una siffat- 
ta società. 

3°: Il percorso terapeutico non 
va interrotto. Malgrado le pro- 
messe di due anni fa, ci vengono 


a prendere ancora i ragazzi che 
vanno bene in comunità per but- 
tarli in galera, per interrompere 
una maturazione in atto; Ci è 
capitato anche la settimana scor- 
sa. Ci hanno preso Cristian, 
bravo, impegnato adolescente di 
vent’anni, che stava esperimen- 
tando per la prima volta la vera 
vita di famiglia, tra “fratelli” 
che gli volevano bene e con edu- 
catori che erano le prime figure 
paterne della sua vita. Un giudi- 
ce intelligente poteva sospender- 
gli la pena; ma un giudice nor- 
male e “fiscale” applica pedisse- 
quamente la pena e lo viene a 
beccare. Per che cosa? Per sal- 
varlo? NO. Per ributtarlo indie- 
tro in nome della legge! E° un 


Fonni 
[ 


sacrilegio. Queste profanazioni 
del sacro diritto a rinascere non 
debbono verificarsi mai più. Se 
perchè avvenga ci vuole un 


Pannella, ebbene evviva 
Pannella. Se occorre un Amato 
bisognoso di voti, ben venga 
anche quello. 

Con tutto ciò non mi sono con- 
vertito all’antiproibizionismo, 
perchè restano veri tutti gli 
argomenti che ho sempre porta- 
ti: che non batte il mercato nero, 
che rende lo stato connivente, 
che è una scelta di destra la 
quale per giunta potrebbe diven- 
tare irreversibile per i giovani 
che finirebbe per sollecitare, 
ecc. Ma tanto meno mi sento di 
ricadere nel proibizionismo, che 


DPIA 


possibile 


condanno e odio da sempre, 
come diseducativo e inumano. E° 
la terza via, non ideologica e 
prefabbricata, ma tutta da 
inventare, sulla cenere degli slo- 
gan contrapposti e bugiardi. Ci 
vuole il dialogo delle persone.Ci 
vuole il rispetto delle opinioni e 
la ricerca leale della verità. 

Certo sarà un bel match, non 
solo per la grinta dei presenti sul 
ring, ma per l’obiettiva difficoltà 
di passare tra Silla e Cariddi. 
Drogarsi non sarà più reato, 
prima ci si arrivava con la 
“modica quantità” e ultimamen- 
te con la “dose personale”. Ma 
quanti sono i drogati che sono 
semplicemente tali e non anche 
spacciatori, ladri, rapinatori o 
piccoli lenoni, 

Vorrà dire che rubare, rapina- 
re, spacciare o favorire la pro- 
stituzione non sarà più reato? 
Che basta drogarsi per essere 
esenti da questi articoli del codi- 
ce penale? E la figura dello stato 
quale sarà? Quella dell’educato- 
re che fa finta di non vedere e 
tollera perchè l’intervento 
sarebbe un male peggiore? 
Oppure quello che tiene il sacco 
perchè collabora attivamente 
affinchè i giovani possano dro- 
garsi? Non sarà che per aiutarne 
pochi ne perde tanti, che potreb- 
bero invece andare bene? 

C’è poi il problema delle strut- 
ture preparate a prendere i 
quindicimila tossici che usciran- 
no dal carcere. Faremo come 
con la legge 180 che ci ha river- 
sato i “matti” sulle strade? O 
faremo come la legge Martelli 
per gli immigrati che è fallita 
perchè non ha preparato strut- 
ture di accoglienza? E che strut- 
ture stiamo preparando per i 
tossici, se la legge 162 si è fatta 
bella promettendo miliardi per 
l’ampiamento delle comunità, 
ma non ha ancora erogato nien- 
te, nè intende erogare alcunchè? 
Prometteva sedi dell’Ente pub- 
blico, ma nessun Comune, nè 
Provincia, nè USSL ce le ha 
date. 


Il compromesso politico onore- 
vole è accettabile; ma la bugia 
no. Di queste siamo proprio 
stufi. 


A PROPOSITO DI ETNIE 


due parole dalle nostre Comunità 


Noi viviamo ancora con questa idea che ormai è pura illusione. La lealtà, l'amore verso la patria sono ancora considerati sacri, ma 
oggi abbiamo un dovere morale di lealtà verso la famiglia umana che ridimensiona il concetto stesso della patria. 

I diritti dell'uomo sono proclamati, ma sono sempre visti come un problema interno di uno stato o di un popolo. Noi siamo ancora incapaci 
di pensare che ogni essere umano che mi si presenta dinnanzi, buono o cattivo, bianco 0 nero, cristiano o pagano è prima di tutto un essere 
umano. 

La differenza etnica, culturale, religiosa e razziale è da considerarsi una ricchezza, uno stimolo alla convivenza. O pensiamo noi stessi, sin- 
goli e gruppi, come membri dell'unica famiglia umana e allora le differenze sono valorizzate, oppure pensiamo noi stessi singoli e gruppi come 
fine in se e allora le differenze costituiscono l'altro in un rivale che saremmo legittimati ad asservire o altrimenti ad annientare. 

Oggi, all'interno di comunità politiche nate storicamente da operazioni di dominio fra potenti, insorge la consapevolezza del gruppo etnico, 
la rivendicazione di autonomia e di identità culturale e religiosa si esprime con la richiesta di sovranità, da far valere all'occorrenza con le 
armi. 

Ma ciò è illusorio, nella realtà, sovranità nuova di una etnia vuol dire solo in termini brutali cambiamento di padrone. Non vedo come per 
esempio Bosnia, Croazia e Serbia possano provvedere a tutte le sovranità di un popolo senza appoggiarsi ad altre sovranità più ampie e 
potenti, non vedo come possano provvedere all'armamento senza armi fornite da altre sovranità, non vedo cioé come possano sperare di esse- 
re sovrane. 

E' stupido, l'identità culturale non è nei cromosomi dei bambini quando nascono; essa è indotta nei singoli dall'ambiente umano; l'ostilità 
verso gli altri perchè "sono altri" non è un fatto automatico e naturale, ma è la mentalità che viene trasmessa. 

Vi sono certo problemi grossi, politici e storici, ma le rivendicazioni di un gruppo contro altri è assurdo. 

E' forte il sospetto che le armi siano procurate, e i media siano usati da altre centrali di potere che hanno interesse a mantenere o ad aprire 
lacerazioni, risvegliando memorie che non hanno nessuna ragione di essere. i 


| Vino a pochi decenni orsono le strutture politiche, economiche, coprivano un territorio rappresentato al massimo dai confini nazionali. 


Massimo 


RO 


° Novembre: una ricorrenza. E, domani, un'altra. Per chi crede, per qualche cosa che conta. Alla televisione è 

ricorrente una notizia: gli italiani esprimono un nuovo antisemitismo, vorrebbero cacciare gli ebrei, negano 

l'Olocausto. Sarà una opinione vera o piuttosto il sondaggio soffre di montature e di allineamento modistico con 
quanto in altre parti d'Europa sta accadendo? Non soffro per tali atteggiamenti; però avverto un grande fastidio. E mi 
domando anche se gli ebrei italiani sono prima italiani e poi ebrei, 0 viceversa. Che, concretamente, poi non fa alcuna 
differenza. 

Già, ma siamo in periodo divisionista: il Nord sta qua, il Sud è laggiù. E, di conseguenza, gli ebrei vanno a finire nel 
calderone dei "non italiani"; di razza, s'intende. 

Però sempre italiani sono, o no? E per tutti quelli che li vorrebbero espellere e che comunque intendono la negazione 
dell'Olocausto, ecco, per tutti costoro mi sento di dovere consigliare di farsi un viaggetto. In un paesino sperduto della 
Polonia, Oswiecim, assai più conosciuto come Auschwitz. E' lì che possono vivere l'Olocausto; ciò che veramente hanno 
sopportato tanti nostri fratelli ebrei. E non solo Ebrei. 

In quel posto, solo ad entrare in un 'raggio" ti senti la morte addosso: sudi freddo, geli di dentro, hai fastidio nello 
stare in quel posto. Che è tremendo. Ed è tremendo che tanti italiani, oggi, neghino quelle stravolgenti pagine di storia. 

Quegli stessi italiani che oggi vivono nella romanità della Chiesa guidati da un Papa polacco. Lui, venuto da lontano: 
da Wadowice, milleduecento chilometri da casa nostra. 

Ma a soli 18 km. da Oswiecem/Auschwitz: proprio ad un tiro di schioppo. 


Flavio Bergamaschi 
Cadilana 


PT 


: - > - 
E° di oggi un articolo apparso su 
un noto quotidiano italiano riguar- 
dante un “caso” di adozione termi- 
nato abbastanza negativamente. Un 
bambino sudamericano viene “spe- 
dito” in un istituto non ben precisa- 
to poichè non ha ampiamente, e 
nemmeno minimamente, soddisfatte 
le aspettative dei genitori adottivi. 
Non voglio assolutamente entrare 
nel merito delle adozioni, proble- 
matica a me sconosciuta e capisco 
di vaste dimensioni; vorrei solo 
portare lo sconvolgimento che una 
storia del genere ha creato in me. 
Oscar, credo sia questo il nome del 
bambino, ma ciò poco importa, ha 
ricevuto due colpi veramente bassi, 
nel giro di poco tempo e in un 
periodo della sua crescita abbastan- 
za delicato; gli è stata creata l’illu- 
sione, gli è stata fatta intravedere 
soltanto la possibilità di sfuggire ad 
una vita di disagio e di povertà per 
poi negargliela secondo motivazioni 
che mi sento di discutere; come se 
non bastasse viene sistemato 0, 
meglio, scaricato in un istituto di 
accoglienza per l’infanzia abbando- 
nata che noi tutti sappiamo essere 


. terreno fertile per lo sviluppo di 


una violenza caratteriale, soprat- 
tutto per un bambino che ha già 
manifestato sintomi di intolleranza 
nei confronti di un comportamento 
ortodosso o da “figlio modello” che 
dir si voglia. 

La mia rabbia, seppure impoten- 
te, nasce dalla lettura incredibile 
delle motivazioni che hanno portato 
questo padre e questa madre ad 
una simile risoluzione: il bambino 
aveva due anni in più rispetto a 
quelli ufficialmente conosciuti; il 

ino mangiava la merenda per 
strada mentre gli era stata prepara- 


x 
ta per l’intervallo a scuola; Oscar, 
probabilmente ripreso per un com- 
portamento infantile, è sceso in 
farage ed ha sapientemente tagliato 

e gomme all’auto dei genitori: la 
madre, impaurita da tanta violen- 
za, si rinchiude così ogni sera nella 
sua stanza per paura di essere vitti- 
ma di rappresaglie sempre più vio- 
lente. Tutto questo mi suona pazze- 
sco: quale bambino nella sua infan- 
zia non ha fatto le stesse o peggio 
cose di Oscar? Quanti bambini non 
hanno soddisfatto immediatamente 
le aspettative rosee dei genitori? Se 
tutte le famiglie avessero risolto 
l’educazione dei figli con gli Istituti 
per l'Infanzia non esisterebbero più 
nuclei familiari, ma palazzoni 
alveare straripanti bambini violen- 
u. 

E° troppo difficile per me capire e 
comprendere quella madre, che 
aveva deciso di esserlo, che aveva 
scelto di esserlo, ma che probabil- 
mente non ne aveva la miglior atti- 
tudine. Certo ciascuna madre desi- 
dera che il proprio figlio sia bravo, 
sia ben educato ed intelligente, ma 
dentro di se difficilmente muterà il 
suo sentimento materno per un 
figlio che le procurerà grattacapi, 
che le Tresana problematie 
personali non certo zuccherate. 

Perchè si vuole modificare l’indi- 
vidualità del proprio figlio secondo 
propri schemi e non cercare di cre- 
scere assieme, con amore, reciproco 
rispetto ed amicizia sincera? 

otrebbe essere che Oscar 
avrebbe così evitato il disadatta- 
mento a cui sembra, anche per 
l’intervento diretto di altre perso- 
ne, ormai destinato? 


Bruno 


UNA RETE DI SERVIZI E 
SOLIDARIETA' PER L'AIDS 
IN UMBRIA 


egli ultimi mesi in 

iabria hanno 

preso il via alcune 
iniziative riguardanti 
L'AIDS e le sue problemati- 
che. 

Un esempio di integrazio- 
ne tra pubblico e privato 
per far fronte ad un biso- 
gno di collaborazione, 
abbandonando per una 
volta le lotte di potere. 

Cominciamo con il 
Progetto realizzato dalla 
Regione Umbria Settore 
Socio Sanitario: 


LA MAPPA DEI SERVIZI 
per il settore HIV e AIDS. 

La mappa viene proposta 
come guida informativa 
per gli operatori che a 
qualsiasi livello, si trovano 
a dover affrontare i pro- 
blemi collegati alle infezio- 
ni da HIV. Le informazioni 
fornite riguardano la collo- 
cazione territoriale dei vari 
servizi pubblici, privati e 
di volontariato attualmente 
operanti nella regione, e le 
prestazioni dagli stessi ero- 
gate. 

La mappa realizzata grafi- 
camente e stampata dalla 
"Scuola di tipolitografia 
Montebuono" è stata cura- 
ta dal seguente sruppo di 
lavoro: 

- Comunità Terapeutiche 
(Città della Pieve - 
Montebuono) 

- Ministero Grazia e 
Giustizia (Servizio sociale 
Adulti PG) 

- Regione Umbria (Area 
Operativa Servizi Socio- 


Sanitari) 
- ULSS del Perugino 
(Settore Prevenzione, 


Educazione Sanitaria, 
Medicina Legale SPESMI) 
-Servizio Tossicodipendenze 
SERT 

- ULSS Conca Ternana 
(Servizio Tossicodipendenze 
SERT) 

- Università degli Studi di 
Perugia (Dipartimento di 
Igiene). 


"LINEA OLTRE" 

Un centro operativo pres- 
so la Regione collegato in 
via sperimentale in fonia 
attraverso la linea telefoni- 
ca ospedaliera con la strut- 
tura di servizio a Terni, 
dotata di banca dati regio- 
nale alla quale pervengono 
le richieste o le comunica- 
zioni di prestazioni da 

arte delle Comunità 
lerapeutiche residenziali, 
dei SERT, delle altre strut- 
ture regionali di primo, 
secondo e terzo livello 
(ricovero ospedaliero, 
accertamenti laboratoristi- 
ci e specialistici, visita 
ambulatoriale, ingresso in 
comunità, assistenza domi- 
ciliare e presso le comu- 
nità) ottenendo informazio- 
ni sulle disponibilità gior- 
naliere delle diverse strut- 
ture regionali. 


FLUSSO DEI DATI 

Disponibilità delle strut- 
ture di terzo livello AIDS 
(ricoveri ordinari, ricoveri 
day-hospital). 

Disponibilità strutture 
laboratoristiche. 

Disponibilità strutture 
specialistiche di secondo 
livello. 

Disponibilità ricettiva 
comunità terapeutiche resi- 
denziali. 

Prestazioni presso la sede 
più idonea. 

Comunicazione della pre- 
stazione effettuata da parte 
della struttura utilizzata e 
predisposizione degli even- 
tuali protocolli di controllo 
periodico. 

Comunicazione delle 
variazioni logistiche (rico- 
vero, day-hospital, resi- 
denza in comunità). 

Informazioni sulle dispo- 
nibilità giornaliere delle 
diverse strutture regionali. 


Anche nell'ambito del 
volontariato si è costituita 
un'Associazione con lo 
scopo di prevenire la diffu- 
sione e la conseguente 


emarginazione delle malat- 
tie che si configurano nella 
Sindrome della 
Immunodeficienza 
Acquisita AIDS e HIV e di 
portare aiuto ed assistenza 
alle persone colpite in 
qualsiasi forma da suddet- 
ta Sindrome. 

L'obiettivo dell'Associazione 
sarà quello di creare, orga- 
nizzare ed offrire un punto 
di riferimento per il volon- 
tariato presente nel territo- 
rio in materia di HIV e 
AIDS. . 

L'associazione non inten- 
de sostituirsi alla funzione 
pubblica, ma collaborare 
in piena autonomia con le 
strutture esistenti, il 
Servizio Sanitario naziona- 
le, gli Enti pubblici ed il 
mondo della scuola. 

Tra gli obiettivi dell'Associazione 
quello di individuare even- 
tuali carenze, mancanze, 
non applicazioni e abusi 
vari in riferimento alle 
leggi vigenti (es.: anonima- 
to del test HIV, rifiuto di 
terapie ed interventi medi- 
ci, mancati rimborsi econo- 
mici previsti dalla legge, 
all'allontanamento da luo- 
ghi pubblici e di lavoro). 


Da ultimo l'Associazione 
ARCI - GAY di Perugia che 
ha istituito un numero 
telefonico di informazioni 
ed assistenza psicologica su 
ciò che riguarda l'AIDS - 
HIV e problemi riguardan- 


ti la sessualità. La linea. 


telefonica vuol essere 
anche uno strumento ano- 
nimo per chi si trova a 
dover affrontare momenti 
di solitudine, di crisi o 
addirittura di disperazio- 
ne. 


Tutte queste iniziative 
verranno presentate l'17 
Dicembre in una giornata 
organizzata a Perugia dalla 
Regione Umbria e dedicata 
interamente all'AIDS. 


Si terrà a Roma 
il 21- 22 - 23 gennaio 1993 
il 
Convegno Nazionale 
"Comunicazione di massa e salute" 


L' iniziativa tenderà a fare il punto 
della situazione sul ruolo svolto dagli 
strumenti della comunicazione di 
massa nella formazione delle imma- 
gini di salute nel grande pubblico. 


7° 
CONVEGNO NAZIONALE 
DI STUDI 
SUL VOLONTARIATO 


Città di Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO 
27/28/29 


novempre 


1995 


Il ruolo del volontariato 
in un'Europa senza 
frontiere. 


IL DIFFICILE CAMMINO 
VERSO E OLTRE LO 
STATO DEL BENESSERE. 


DAL 2 NOVEMBRE 
1992 E' ATTIVATA 
A PERUGIA UNA 
LINEA TELEFO- 
NICA DI INFOR- 
MAZIONI SULLE 
PROBLEMATICHE 
RIGUARDANTI 
LTD. Ss. 


075/63942 


RISPONDE 
ARCI GAY PERUGIA 


i rei 


SPIRITÙALITA' 


IL CORAGGIO DI AMARE 
CON TUTTO QUELLO CHE SI E' 


da "Oreundici" 


olevo incominciare - 

poiché sono donna e 

noi donne partiamo 
dalla vita - da ciò che sono e 
che è alla radice di tutto ciò 
che vi dirò: perché ciò che 
vi dirò non è mio, è del 
nostro vissuto. 

Noi domenicane di Betania 
siamo nate quasi in carcere. 
Il nostro fondatore era un 
giovane domenicano, sacer- 
dote da un anno, che era 
stato inviato a predicare 
quattro giorno di esercizi 
spirituali alle carcerate. 
Andare a parlare a questo 
tipo di persone probabil- 
mente non faceva piacere a 
nessun predicatore, così era 
stato mandato l’ultimo arri- 
vato (così si fa nella chiesa). 
Così questo sacerdote è 
andato, con molta paura; e 
con molto coraggio ha detto 
alle detenute: “Se siete qui è 
perché Dio vi ama”. Lo dico 
a tutti voi: se siete qui, in 
questo momento della 
vostra vita, difficile o felice 
che sia, di peccato o di ‘gros- 
sa amicizia (è la stessa cosa, 
perché Dio è amico dei pec- 
catori) è perché Dio vi ama. 


Ed è solo questo che ho da 


dirvi stamattina. (...) 
P.Lataste ha voluto darci 
come modello di vita la 
Maddalena. Io quest'anno 
ho avuto il colpo di fulmine 
per la Maddalena. Ed è di 
questo che vorrei parlarvi, 
di questa donna alla quale è 
stato molto perdonato per- 
ché molto ha amato. E un 
paradosso al quale non sem- 
pre si fa abbastanza atten- 
zione. Non è detto che è 
stata brava, ha amato molto 
e poi dopo tanti sforzi Dio le 
ha perdonato. No. È detto: 
perché è stata perdonata, 
dopo ha molto amato. E la 
donna amorale per eccellen- 
za, è la donna che non meri- 
ta, che è perdonata. E dopo 
è fulminata dall’amore; ma 
dopo. 

Il grosso pericolo per noi 


cristiani e anche per noi, 
domenicane di Betania, è il 
cercare di diventare delle 
buone cristiane, è il credere 
che perché saremo brave 
tutto andrà bene. È un 
grossissimo pericolo, una 
grossa tentazione. Lo vedo 
anche con le novizie: 
“Vorrei diventare una 
suora normale”. Allora vat- 
tene, non stare con noi. Chi 
lo dice è chi non si accetta 
ancora, sa che la sua storia 
è difficiel, non si sente nella 
normalità e vorrebbe diven- 
tare normale. Ma perché? 
Essere una “buona cristia- 
na è un pericolo, perché 
allora siamo giusti, e sap- 
piamo che i giusti non inte- 
ressano tanto Gesù: il 
Vangelo ci dice che lui parte 
alla ricerca della centesima 
pecora e lascia da parte le 
novantanove che sono al 
sicuro. Preferiamo essere 
noi la centesima. Ma è diffi- 
cile, vogliamo smpre cam- 
biare; ma non è questo che 
Gesù ci ha annunciato.(...) 

Vi dico tutto questo perché 
amare con tutto ciò che si è, 
avere il coraggio di ripren- 
dere tutto ciò che siamo, 
significa non cancellare 
niente della nostra vita. Mi 
diceva ieri una persona: 
“Come deve essere difficile 
la vostra vita comunitaria, 
tra gente così diversa!”. Ma 
non siamo diverse, tutte noi 
siamo prostitute, tutte noi 
siamo mantenute dai nostri 
mariti! Non c’è differenza 
tra la gente perbene e 
l’altra, siamo tutti uguali. E 
dunque non dobbiamo rin- 
negare niente, battezzare 
con delle belle parole, per 
es., la nostra dedizione (che 
è un’altra forma di prosti- 
tuzione), ma dobbiamo rac- 
cogliere tutta la nostra ere- 
dità, la nostra cultura, il 
nostro carattere, i nostri 
difetti: è questa la materia 
che interessa l’amore. È con 
tutto questo che Maddalena 


ha incominciato ad amare, 
quando finalmente si è 
lasciata guardare da quello 
che era il Bene e passeggia- 
va tra la gente di Tiberiade, 
lungo il lago. Gesù passava 
là e guardava le persone e 
lei si è lasciata guardare, si 
è lasciata travolgere da que- 
sto sguardo che non la desi- 
derava come gli altri uomi- 
ni, che probabilmente la 
guardava con un’immensa 
tenerezza. Uno sguardo che 
le diceva: “Ma cosa stai 
facendo?.Probabilmente 
Maddalena s’è lasciata 
incontrare da questo sguar- 
do senza parole. 

E dobbiamo anche fare 
pace con tutta la nostra sto- 
ria personale, con tutti gli 
intrecci relazionali che ci 
hanno costruito e distrutto, 
con tutti gli eventi della 
nostra vita, handicap, 
malattie, incidenti, morti: 
tutto ciò che in un modo o 
nell’altro ci ha reso monchi. 
Tutto questo ha creato il 
nostro volto irripetibile, 
questa realtà che deve 
diventare volto di Dio, volto 
del Bene per gli altri. 
Dobbiamo amare con tutto 
ciò e con i nostri peccati. 
Non amiamo con le nostre 
virtù, non siamo pagani, 
che cercano di salvarsi con 
degli sforzi. Maddalena non 
è una donna virtuosa, non 
lo è mai stata, neanche 
dopo: è stata un’innamora- 
ta. Non si tratta di cambia- 
re, di diventare buoni: 
siamo attraversati dal Bene 
che ci ama e basta. 

E Padre Lataste ha detto 
alle detenute: “Fate come 
Maddalena, amate con tutti 
gli strumenti che avete 
usato per il peccato”. Lei 
ama con i suoi capelli, con i 
profumi, con i baci, con le 
lacrime. Con tutto ciò che le 
era servito. Non si tratta di 
cambiare, si tratta di cam- 
biare il segno, come in 
matematica: passare dal più 


al meno, dal meno al più. Si 
tratta di non rinnegare ciò 
che sono, ma di ribaltare 
ciò che sono e farne un bene 
per l’altro. Con l’egoismo - 
che è solo un non sapermi 
amare, un amarmi così male 
da farmi male - mi vorrò 
tanto bene da cercare il tuo 
bene, perché così sarò feli- 
ce. 

Il sogno di Dio è darsi tal- 
mente a noi da fare di noi 
delle persone capaci di 
darsi totalmente. E così 
finalmente saremo felici. E 
come? Per noi, e penso che 
sia così per tutti i cristiani, 
Gesù ci salva quando 
dice:“Perdona loro, perché 
non, sanno quello che 
fanno”. Il vertice della sal- 
vezza non è nel nostro sfor- 
zo, è nell’essere perdonati 
da chi stiamo crocifiggendo. 

Il perdono è difficile per- 
ché non crediamo 
all’amore, ma è la cosa più 
importante della vita. 
Parlavo della catena eredi- 
taria che mi ha fatto ciò che 
sono: ma se tutto il male che 
porto nella mia realtà, il 
male che mi è stato trasmes- 
so nella mia corporeità, 
nella mia psicologia, se que- 
sto male non lo trasformo in 
bene, ma chi si salverà? 

Maddalena è stata perdo- 
nata: per quello ha amato. 
Noi possiamo trasmettere il 
Bene quando perdoniamo. 
Perché le persone possono 
capire che sono amate e che 
debbono trasmettere il 
bene, solo quando sono per- 
donate. (...) Maddalena ha 
colto che il male che aveva 
fatto non contava più, per- 
ché una persona l’aveva 
sciolta, accettava di soffrire 
il suo male. Questo è il per- 
dono. E allora entriamo 
nella libertà. 


Sr. Emanuelle Marie 


La strategia dell'impero 


Dalle direttive del Pentagono 
al Nuovo Modello di Difesa 


I documenti strategici originali della Casa 
Bianca e del pentagono, della NATO e della 
UEO, e il testo del nuovo Modello di Difesa 
italiano - di cui in questo volume si riportano 
i brani essenziali, inquadrandoli nel contesto 
internazionale e nazionale, e corredandoli 
dei necessari dati - costituiscono un'assoluta 
novità editoriale nel nostro Paese. 

Essi dimostrano come, terminato il confron- 
to Est-Ovest, l'occidente focalizzi la sua stra- 
tegia sulle situazioni regionali, soprattutto 
del Terzo mondo, elaborando e attuando un 
nuovo progetto di controllo militare del pia- 
neta, le cui conseguenze si preannunciano 
gravissime per l'intera umanità. 

Di fronte a decisioni, già in atto, che investo- 
no non solo la sfera militare, ma anche quel- 
la politica, socioeconomica, culturale e giuri- 
dica, occorre che ognuno di noi conosca que- 
sti documenti startegici. Sono seritti da mili- 
tari e governanti per altri militari e gover- 
nanti, ma la materia di cui trattano non è 
meramente tecnica: essa investe il nostro 
futuro e il destino del nostro pianeta. 


Questo libro - edito per iniziativa del Comitato 
Golfo per la verità sulla guerra - è stato ideato 
assieme a Padre Ernesto Balducci fondatore del 
Comitato, e porta il titolo da lui proposto. Alla sua 
memoria e alla prosecuzione del suo impegno di 
"combattente della pace", esso viene dedicato. 


Autori: 
Umberto Allegretti, costituzionalista, 
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A Borgonovo Valtidone 


—— Lil LIDL ILA ia INT AMI MTIAZIZZIPN 


Aperta da Famiglia Nuova 


la Comunità S. 


Ci sono ormai più conventi 
che frati. E i frati non rie- 
scono più a pagare le spese di 
strutture ampie come i vecchi 
conventi. Uno di questi, precisa- 
mente il Convento e la Chiesa S. 
Bernardino, c’è a Borgonovo 
Piacentino. Ivi Fratel Vincenzo, 
il bravo frate superstite, tiene 
aperta la chiesa raccogliendo a 
fatica un prete che possa dire la 
Messa. 

Ora non più. Il suo provinciale 
Padre Gilberto di Bologna ha 
affidato Chiesa e Convento a 
Don Leandro perchè li abbia ad 
utilizzare anche con una comu- 
nità di vita e con una comunità 
terapeutica. Così S. Bernardino 
passa dai Minori Francescani 
alla Comunità Famiglia Nuova, 
che vi impianterà la sua prima 
comunità religiosa, confessiona- 
le, anzi ecumenica. Proprio in 
un momento in cui ci si vuole 
dividere ( dai neri, dai meridio- 
nali, dai poveri diavoli) noi 
vogliamo unirci, ed unirci in 
nome della religione (oltre che 
della nostra Comune Umanità), 
perchè le religioni diverse deb- 
bono contribuire allo stesso 
scopo di far amare e avvicinare 
gli uomini tra loro. Chi è vera- 
mente religioso è per l'unione 
degli uomini. Chi si batte per le 
divisioni religiose non è, anche 
se va in chiesa e dice di amare 
Dio. 

Ciò risalta maggiormente dal 
giorno della apertura informale: 
il 28 ottobre 1992, che racchiude 
una data fausta e una infausta. 
Quest’ultima è il ricordo del set- 
tantesimo anniversario della 
marcia su Roma. C’è una unione 
e una celebrazione fatta non per 
avvicinare, ma per opprimere: 
la finta unione della dittatura, 
l’unità imposta con la coercizio- 
ne. Ma il 28 ottobre ricorda 
anche il 34mo della elezione di 
Papa Giovanni XXIII°, che ci ha 
detto che ogni uomo si può apri- 
re al bene e che gli uomini deb- 
bono avvicinarsi, perchè sono 
sempre più forti i motivi delle 
nostre unioni che i motivi delle 
nostre divisioni. Con il suo gran- 
de cuore, Papa Roncalli ha 


Bernardino 


aperto le braccia a tutti, inizian- 
do così quell’era ecumenica cui 
vogliamo ispirarci. Quanto 
diversa questa unità voluta libe- 
ramente, ricercata attentamente 
e costruita continuamente 
dall’unità fascista, per cui il 
Duce era “una mente che pensa 
per tutti e una volontà che deci- 
de per tutti”! 

Un po? di cronaca. Famiglia 
Nuova riceve la struttura (e la 
missione) per trent’anni, con 
l’onere della manutenzione ordi- 
naria e straordinaria. Vi ha col- 
locato i suoi operatori per 
l’apertura. Direttore il Dott. 
Prof. P. Gino Gomba, che i lodi- 
giani di Muzzano hanno cacciato 
per restare incontaminati (sic!) 
dalla presenza di drogati. Il 
Signore è talmente grande che 
“sa trarre il bene anche dal 
male”. (Il male però resta male e 
chi lo compie ne resta responsa- 


bile). 


C’è poi la direttrice che .apre 
l’ennesima comunità, la brava 
indaffarata e intraprendente 
Angiolina Tavazzi, terrore degli 
sfaccendati in comunità. C°è 
inoltre l’aiuto operatore, 
Alberto Foletti e c’è il direttore 
dei lavori, certo Roberto 
Cavallotti, ben conosciuto a 
Cadilana come falegname. C'è 
soprattutto la brava Clelia, 
volontaria preziosissima e secon- 
da mamma. Ci sono, infine, tutti 
i ragazzi che hanno chiesto di 
entrare liberamente per fare una 
esperienza di vita e di ricerca 
religiosa: Gilberto, Antonio, 
Gianfranco, Ivan, Mario, 
Gianluigi e Maurizio. Altri chie- 
deranno. La gente, per ora, non 
si oppone perchè è buona, se 
non è manipolata da chi ha inte- 
ressi contrari. Le autorità civili 
e religiose hanno assunto un 
atteggiamento benevolo. Vuoi 
vedere che è la volta buona? 


LETTERA AD UTOPIA 


ari Amici (?) di “Utopia 
Possibile”, mi fa piacere, natu- 

ralmente, che da più parti si cominci 
a parlare/riflettere su “un po’ di 
tutto”, come dite su “Cuore”, ma in 
particolar modo sono contento che 
cominciate (finalmente) a ragionare 
sul tema dell’”’Antiproibizionismo” - 
come dite “senza paure”... 

Mi permetto di inserirmi con 
un’annotazione: 

con la maggior parte delle leggi, è 
possibile mediare (nel senso buono 
del termine), ma con certe altre, 
purtroppo, questo non è possibile. 
Così, come fu a suo tempo con l’abor- 
to, il il divorzio e anche il nucleare, si 
formò il famoso muro-contro-muro, 
tanto che si dovette arrivare al refe- 
rendum; e tutti sanno come finì; pro- 
babilmente circa lo spinoso tema 
delle ne stupefacenti”, l’iter 
sarà simile. E° inutile cercare posi 
zioni ni come fa (quasi sempr e) 
il PD.S.; questi “prodotti agricoli” 
come li chiama giustamente l’on. 
Taradash, o arriverà a regolamentar- 
li lo Stato (via ricetta medica), oppu- 
re lo farà la mafia, o le organizzazio- 
ni criminali, come in effetti GIA’ suc- 
cede!!. E la malavita non si sofferma 
certo a fare riflessioni di carattere 
etico, a loro interessano solo i soldi 
(!), e fintanto che questo immenso 
potere gli viene lasciato non lo molle- 
ranno di certo! Dal canto nostro, 
riflettere va, naturalmente, bene, ma 
nei giusti modi: la “mafia” non obbli- 
ga nessuno a fumare gli spinelli, o 
farsi uno sniffetto di coca, è una 
richiesta di mercato! e, per favore, 
non cascate anche voi nella spiegazio- 
ne “è il consumismo indotto della 
società moderna dei consumi”, 
dimenticando che le “droghe” vengo- 


no usate sia nel cuore della jungla 
che nella city a New York! fa parte 
della natura!!. Il proibire non serve e 
non è mai servito a niente; e, poi, 
orsù, tutti sappiamo che la cocaina 
viene largamente usata anche a 
Montecitorio... 

Mi fa proprio ridere (per non dire 
piangere) questa “sinistra” bacchet- 
tona, con i suoi giornalisti nicotiniz- 
zati, e la cirrosi da whisky, che anco- 
ra stanno a discutere se imprigionare 
i propri figli ehe hanno fatto uno spi- 
nello .. (e anche se fosse uno sniffo?). 
Discutere è una cosa, ma la galera è 
un’altra... 

Si fanno tante belle e sofisticate 
disquisizioni sulle “nuove” aggrega- 
zioni partitiche, i futuri schieramenti 
ece., ma tutto si sbriciola davanti ad 
un PAPAVERO! , letteralmente! ... 

Come ebbe a dire l’on. Pannella: 
quella sull’Antiproibizionismo sarà 
una specie di nuovo “scontro di reli- 
gioni”; su questo si giocheranno i 
futuri diritti civili! 

In tutti i dibattiti che farete non 
dimenticate che c'è SEMPRE la gale- 
va di mezzo, e che non si può prende- 

e la posizione non- Punizionista e 
non legalizzare, non c'è via di mezzo: 
(ripeto): la pastiglia, o quello che 
sarà, o l’erba, o sarà ricettabile (a 
determinate condizioni), o la troverò 
dalla mafia; e/ma se lo Stato conti- 
nuerà a non volere responsabilità, 
allora devo avere la possibilità, alme- 
no, di poterla coltivare nel mio orto; 
non c’è via di mezzo ... 

Calcolate che il Valium è notoria- 
mente cancerogeno, e allora? 

PICCOLE NOTE FINALI: 

1) La distinzione non è tra “droghe 
leggere & pesanti”, ma tra “droghe 
legali & illegali”: (alcool, tabacco, 


EL I ent FL 


oro 


N 


psicofarmaci, caffeina, TV); 

2)Ricordare sempre la differenza 
tra: “legalizzazione” & “liberalizza- 
zione” (!): i furbi fingono di confon- 
derle!! 

3) Come l’aborto, nessuno lo auspi- 
ca, ma una società civile le faccende 
le regolamenta! non le lascia selvag- 
giamente libere! ; 

4) Da notare poi che la forma polve- 
re come anche le siringhe, in effetti, 
sono i derivati del proibizionismo, 
infatti dopo, queste MEDICINE non 
saranno iniettabili, ma come oggi suc- 
cede per il Tamgesie, potranno essere 
micropastiglie sublinguali. Le polveri 
esistono perchè la mafia deve nascon- 
dere quantità il più piccole possibili 
col prezzo più alto possibile; infatti 
per questo motivo scompare l’haschi- 
sh! 

Ma non voglio annoiarvi ulterior- 
mente, speriamo che la Corte 
Costituzionale non ci scippi il refe- 
rendum sulla “Craxi - Vassalli - 
Jervolino”! 

Un saluto, 


e auguri di buon lavoro. 


Ulisse 


La ringraziamo per il suo interven- 
to. 

Lo pubblichiamo 
nome del dialogo. 

Ma dobbiamo pure prendere le 
distanze, altrimenti il dialogo sareb- 
be finito e ci vedremmo attribuita 
una linea puramente anti-proibizio- 
nista che non è la nostra, come non 
è nostra quella proibizionista. A noi 
preme anzitutto che non vengano 
interrotti i programmi terapeutici di 
chi va bene (in comunità o altrove) 
per rimetterli in carcere e farli così 
retrocedere nella maturazione. 


“senza paure” in 


"LA VITA DELL'UOMO AL DI SOPRA 
DI OGNI PROGRESSO" 


E. con orgoglio, che i mezzi di 
comunicazione presentano il 
progresso che l’uomo viene effet- 
tuando in quest’ultimo secolo: viag- 
gio sulla luna, scoperte di nuovi 
pianeti, scoperte di vaccini contro 
malattie incurabili, interpretazione 
di fenomeni paranormali finora 
senza spiegazione, ed altri... 
Tuttavia, se guardiamo il campo 
sociale, ci troviamo di fronte ad 
una realtà contraddittoria a quella 
presentata dai mezzi di comunica- 
zione. Perchè constatiamo che esi- 
stono milioni di persone che muoio- 
no di fame in tutto il mondo, altret- 
tante emarginate, schiavizzate ed 
oppresse dal sistema di governo, 
che a sua volta agisce in maniera 


ingiusta ed illecita. 

Ma perchè accade tutto ciò? Come 
può l’uomo essere così capace di 
andare sulla luna ed essere così 
egoista al punto di lasciare morire i 
suoi simili? 

Troviamo la risposta a queste que- 
stioni quando prendiamo coscienza 
che i sistemi governativi esistenti 
costringono l’uomo a vivere l’indi- 
vidualismo agli estremi. E questo 
stesso sistema per sopravvivere 
esige che l’uomo si riempia di beni 
materiali per soddisfare se stesso. 

Ciò succede perchè l’uomo sta 
perdendo la sua libertà nella misu- 
ra in cui cerca solamente le cose 
terrene, come gratificazione per 
compensarsi, ossia sta distruggendo 


quel che ha di più puro dentro di 
se: l’amore, per lasciarsi dominare 
dall'odio che viene accompagnato 
dai suoi frutti: depressioni, pessimi- 
smo, delusioni ecc... 

Nonostante tutto, malgrado la 
situazione sia spaventosa, esiste 
ancora una speranza di riuscire a 
cambiare la nostra mentalità aven- 
do la convinzione che non serve a 
niente svelare tutti i misteri delle 
galassie, se non riusciremo a capire 
che ogni uomo è un essere unico in 
tutto 1 universo e per questo deve 
essere rispettato e promos 
tutta la sua integrità. 


JOSE’ APARECIDO MARQUES 


INDIRIZZI 


« G.A.T. Gruppo Accoglienza 
Tossicodipendenti (centro filtro) 


Via Strada Statale 235,13 Crespiati ta Milano 
Tel. 0371/424056 


« C.A.F. Centro Aiuto Famiglie 
Via Strada Statale 235,13 Crespiatica Milano 
Tel. 0371/484034 


- G.A.A. Gruppo Auto Aiuto 
Via Strada Statale 235,13 Crespiatica Milano 
Tel. 0371/484034 


= PRECOMUNITA' "LA COLLINA" 
Graffignana Milano - Tel. 0371/88467 


= COMUNITA' "CADILANA ALTA" 
Via Verdi, 42 Corte Palasio Milano 
Tel. 0371/424056 


= COMUNITA' "MONTE OLIVETO" 


della Coop. IL PELLICANO 
Castigara Vidardo Milano - Tel. 0371/934343 


=» COMUNITA' "MONTEBUONO" 


Via Case Spurse, 14 - Montebuono di 
Santarcangelo di Magione Perugia 
Tel. 075/849557 k 

Tel. Tipografia e Fax 075/7849650 


« COMUNITA' "GANDINA" 
ve Porto Morone Pavia - Tel. 0382/788023 


= COMUNITA' "CADILANA BASSA" 


(femminile) Via Fontana, 13 Corte Palasio 
Milano Tel. 0371/420796 


- COMUNITA' "FONTANE EFFATA"" 
Cornovecchio Milano - Tel. 0377/700009 
(prenderà il 709953) 


= COMUNITA! ""S. GALLO" 


</o Santuario della Madonna della Costa 
S. Giovanni Bianco Bergumo - Tel. 0345/42402 


- COMUNITA" "GHIAIE" 
Fraz. Ghiaie di Bonate Sopra Bergamo 
Tel. 035/492175 


« COMUNITA" "IL PALO" 


Via Strada Statale 235,13 Crespiatica Milano 
Tel. 0371/484054 


- COMUNITA' di preinserimento 


"CASE ROSSE""Via Case Sparse, 14 
Magione Perugia - Tel. 075/849769 


= COMUNITA" "GABBIANO" 
Pianello Val Tidone Piacenza - Tel. 
0523/994918 


= COMUNITA' "PAPA GIOVANNI XXIII" 
Cascina Cassolo Pianello Val Tidune Piacenza 
Tel. 0523/998665 


= COMUNITA' S. BERNARDINO 
Via Pianello 92 - Borgonovo V.T. (PC) 
Tel. 0523/862136 


"TOPI 


“agi possi bile 


L'ABBONAMENTO A UTOPIA POSSIBILE È DI L. 25.000 
VERSAMENTO SU C/C POSTALE N. 11737202 INTESTATO! 
‘A FAMIGLIA NUOVA V. VERDI, 42 CORTE PALASIO (MI) 


E ta 
AD n bù 
dif VI} 
IDEAZIONE GRAFICA E STAMPA A CURA DELLA ‘’SCUOLA DI TIPOLITOGRAFIA MONTEBUONO”" 
È PERIODICI DEL VOLONTARIATO VIA 


CASE SPARSE, 14 - $. ARCANGELO DI MAGIONE (PG) 


